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 Viviamo in un mondo in cui miste-
ro e memoria viaggiano con noi, di-
ventano vita, dolore, speranza, dia-
logo profondo con il tempo e con 
gli altri. Chi cammina accanto a noi, 
chi se n’è andato, chi ci attende nel 
futuro. 
Non fare tardi stasera, il romanzo 
scritto a quattro mani da Maria 
Adele Braconi e Manuela Marchetti, 

edito da EBS Print, è stato presen-
tato sabato 14 gennaio alla Biblio-
teca La Fornace di Moie e in tanti 
hanno partecipato all’evento mode-
rato da Jessica Giovagnoli. 
Le letture immersive di Dante Ricci 
e gli intermezzi musicali di Luca e 
Matteo hanno emozionato il pub-
blico e lasciato spazio vitale per en-
trare in dinamiche, ritmi e atmosfe-
re carichi di suggestione.
«Ogni volta che ci addentriamo nel 
meraviglioso labirinto dei rapporti 
interpersonali…non possiamo sen-
tirci gli stessi di prima…non è pos-
sibile non ricevere una ricchezza in 
maturazione.» È Vittorio Graziosi, 
scrittore e docente di scrittura crea-
tiva, a fi rmare la prefazione del libro
e ad off rire spunti di rifl essione per 
comprendere che «nella vita non 
tutto è defi nitivamente risolto…
piuttosto si deve tenersi pronti al 
continuo divenire che rende nuovi 
il dentro e l’intorno.
I temi della solitudine, del senso 
della vita che scorre, le sfi de del 
presente e il confronto intergene-
razionale respirano nelle pagine del 
libro ed off rono alla storia un un’at-
mosfera incantata e allo stesso tem-
po viva e reale. E ancora: il tema del 
sogno suggerisce che nulla è sem-
plice, nessun momento della vita è 
privo della sua poesia e nulla di ciò 
che ci condiziona e che ci fa soff rire 
manca di un nucleo di sogno. 
«Abbiamo voluto portare il lettore, 
anche attraverso uno stile narrati-

vo, a sentire la storia come se fosse 
sua. Ci siamo calate dentro la real-
tà e le dinamiche in punta di piedi, 
cercando di cogliere aspetti emoti-
vi e relazionali che coinvolgono la 
vita di ogni persona.» ha spiegato 
Manuela Marchetti, emiliana, che 
da anni si occupa di formazione e 
prevenzione alla violenza in ambito 
scolastico, accademico, aziendale, 

sportivo ed educativo. Autrice di 
pubblicazioni di settore, con “Non 
fare tardi stasera” è al suo primo ro-
manzo. 
Esordio letterario invece per Maria 
Adele Braconi, jesina d’adozione, 
che lavora nella scuola ed è volon-
taria della Biblioteca La Fornace. 
Ha frequentato corsi di scrittura 
creativa promossi dalla Fidapa di 
Arezzo ed è attiva nell’associazioni-
smo. «Scrivere e trasferire pensieri 
su un foglio bianco è una sfi da con 
me stessa. - ha aff ermato durante la 
presentazione -. In questo romanzo 
la narrazione multipla ci ha portato 
a calarci nei personaggi e narrare le 
stesse circostanza dai diversi punti 
di vista dei personaggi»

Tiziana Tobaldi
Non fare tardi stasera è un roman-
zo che scatta una fotografi a del pe-
riodo che precede il 2020. Ci porta 
dentro a un viaggio di emozioni che 
sono dominanti nel raccontare la 
storia dei personaggi. Attraverso i 
paesaggi, i colori, gli odori e i sapori 
emiliani, ci si imbatte nell’autenticità 
dei luoghi, dei gesti e dei sogni. Un 
rapporto padre fi glio che inevitabil-
mente porta rifl essioni e domande. 
La semplicità del tempo che passa 
all’interno di un tempo non ancora 
espresso a parole, ma che conserva 
la smania del dire e del fare. I valori 
di un passato che si intrecciano con 
quelli di un presente altrettanto im-
portante e ricco di sguardi, silenzi e 
carezze sussurrate.
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Nel labirinto delle relazioni
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Se pure potevamo dubita-
re della nostra memoria di 
fronte alla tragedia del na-
zifascismo nella prima metà 
del secolo scorso, oggi ne 
abbiamo la certezza. Undici 
mesi fa, il 24 febbraio, i car-
rarmati di Putin ce l’hanno 
messo davanti agli occhi. La 
nostra memoria è evapo-
rata. Morta. La pretesa di 
risolvere confl ittualità poli-
tiche con le armi ha ripreso 
vigore, quasi fosse, logica 
insuperabile, patrimonio 
genetico della nostra spe-
cie. Non sono bastate due 
guerre mondiali. Né guerre 
e guerricciole che pure han-
no sempre accompagnato 
la storia. Nei secoli passati 
e ai giorni nostri. Ed è pro-
prio questa, la storia, ad in-
segnarci che non basta oggi 
dire è colpa di Putin o Putin 
è il nuovo Hitler. Dobbiamo 
chiederci come abbiamo fat-
to a ritrovarci un secolo in-
dietro senza essercene nep-
pure accorti.
Non ho competenze tali da 
destreggiarmi con scioltezza 
nella complessità delle valu-
tazioni geopolitiche. Cono-
scendo un po’ i meccanismi 
della mente umana, però, 
possiamo provare a condi-
videre qualche domanda. 
Perché questa nuova trage-
dia, che ci vede nostro mal-
grado attori partecipi, possa 
almeno diventare monito e 
insegnamento. Per le nuove 
generazioni. E per noi oggi, 
per individuare e imboccare 
una strada di pace.
Due aspetti. Nell’immediato 
la necessità di tenere aperta 
la domanda su cosa fare, su-
bito, per fermare questa car-
nefi cina del popolo ucraino. 
E, con uno sguardo più am-
pio, chiederci come sia an-
cora possibile, da una parte, 
che tanti popoli continuino 
a sostenere regimi totalita-
ri; e dall’altra che noi, paesi 
di democrazie consolidate, 
non seguiamo con la dovuta 
attenzione la politica di quei 

regimi. Che Putin ci abbia 
colti di sorpresa non può 
non farci chiedere: ma noi 
dov’eravamo?

Scrive Primo Levi nella pre-
fazione all’autobiografi a del 
comandante di Auschwitz: 
«Si spandono oggi molte la-
crime sulla fi ne delle ideolo-
gie; mi pare che questo libro 
dimostri in modo esempla-
re a che cosa possa portare 
un’ideologia che viene ac-
cettata con la radicalità dei 
tedeschi di Hitler, e degli 
estremisti in generale».1 E se 
pure gli estremisti in una so-
cietà non sono mai maggio-
ranza, gli estremismi posso-
no vivere e reggere governi 
per l’indiff erenza che guida 
la vita di tanta parte della 
popolazione. È questa il ter-
reno fertile su cui l’ideolo-
gia prospera. I vari Stalin o 
Hitler dei giorni nostri non 
devono fare neppure troppa 
fatica dal momento in cui 
l’indiff erenza, che è l’altra 
faccia delle mediocrità, abi-
ta le maggioranze. Ancora 
Levi: «Le ideologie posso-
no essere buone o cattive; è 
bene conoscerle, confron-
tarle e cercare di valutar-
le; è sempre male sposarne 
una, anche se si ammanta 
di parole rispettabili quali 
Patria e Dovere». Dio Patria 
e Famiglia ce le siamo senti-
te ripetere in più occasioni 
anche in casa nostra. Certo 
non è legittimo paragonare 
come queste risuonano in 
una parte degli italiani oggi 
a come patria e dovere ri-
suonavano cent’anni fa. Ma 
uno sguardo vigile è neces-
sario coltivarlo.

Che oggi il ministro degli 
esteri della Federazione Rus-
sa usi parole come soluzione 
fi nale per descrivere il pre-
sunto atteggiamento dell’oc-
cidente nei confronti della 
Russia ci dice quanto di fal-
sifi cazione ideologica pos-
sa sopravvivere. In perfetta 
sintonia con denazifi cazione, 

parola chiave a fondamento 
e giustifi cazione dell’aggres-
sione militare in atto.
Settantotto anni fa, il 27 
gennaio, furono proprio i 
russi ad entrare per primi ad 
Auschwitz. Dopo che sulla 
loro pelle avevano già paga-
to con oltre venti milioni di 
morti la violenza dell’aggres-
sione militare nazista. Dov’è 
andata oggi la memoria di 
questo popolo che si lascia 
trascinare dai suoi gover-
nanti ad aggredire militar-
mente un’altra nazione?

Ricordare non può signifi -
care soltanto fare memoria
delle vittime di allora. Ebrei 
prima di tutti (Gli ebrei sono 
gli eterni nemici del popolo 
tedesco, sentenziava il Füh-
rer, e devono essere sterminati 
riferiva Himmler al coman-
dante Höss), con accanto 
Testimoni di Geova, Omo-
sessuali, Rom, Disabili e Ma-
lati di mente. Nonostante 
qualche sporadico residuo, 
nessuno oggi nega più la 
realtà dell’olocausto. Nei 
tempi e nella misura in cui 
questo dramma si è concre-
tizzato. Ma la storia ci spin-
ge ad andare oltre. Ricor-
dare oggi signifi ca aprire lo 
sguardo verso il riemergere 
di quelle ideologie, laiche e 
religiose, coniugate con in-
teressi di parte, alla perenne 
ricerca di nemici. Interni ed 
esterni. La donna in certi 
regimi islamici, i musulma-
ni in alcuni paesi o i cristia-
ni in altri, i curdi o gli uigu-
ri o altre minoranze etniche. 
Non esclusi i migranti, oggi, 
per noi europei: nemici del 
nostro benessere o addirit-
tura, per alcuni, della nostra 
identità.

Presente e passato si parlano. 
E ci parlano. Di noi. Ci dico-
no dove siamo e alla luce di 
quali valori, oggi, stiamo vi-
vendo il nostro tempo.

 R. Höss, Comandante ad 
Auschwitz, 1946-47 

di Federico Cardinali
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Abbiamo dimenticato
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020

Bisaccioni di Jesi dal 
13 al 19 febbraio ci 
sarà un incontro su 
«William Congdon - 
In the death of one», 
con la presenza di 
Sami Modiano so-
pravvissuto al campo 
di concentramento 
di Auschwitz-Birke-
nau a cura di ImpAct 
e del Comune di Jesi. 

Sofi a Palmucci
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